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Dibattito a Roma 

Il potere 
contro 

l'impegno 
de! cinema 

italiano 
Affollato dibattito, l'altra 

sera, alla Libreria Croce, a 
Roma, sullo scottante toma: 
// cinema di oggi tra censura 
e magistratura. La discussione. 
che aveva come punto di par­
tenza l'azione giudiziaria con­
tro I Racconti di Canterbury 
di Pasolini,(il film pur essen­
do stato assolto dai giudici di 
Benevento è ancora bloccato 
per l'appello interposto dal 
Procuratore generale di Na­
poli), è stata allargata dai nu­
merosi interventi. 

Il dato più importante che 
ne è scaturito è la necessità 
di operare attivamente contro 
l'azione repressiva e restaura­
trice in atto nel nostro paese. 
Ad Introdurre 11 dibattito era­
no stati invitati Rafael Alber­
ti. Alberto Moravia. Carlo Le­
vi. Giuseppe Sotglu. Giovanni 
Arnone. 

Carlo Levi ha fatto rilevare 
come sia « nauseante » dover­
si trovare ancora oggi raccol­
ti per discutere della censura; 
Rafael Alberti, portando la 
sua solidarietà, ha messo In 
guardia dalla situazione che 
si sta creando in Italia; Mo­
ravia ha posto l'accento sulla 
modificazione del linguaggio 
e su un tema già più volte 
da lui trattato: il recupero dei 
rapporti sociali attraverso 11 
sesso. 

E' stata poi la volta dei giu­
risti. L'avvocato professor 
Giuseppe Sotglu ha vivisezio­
nato alcuni articoli del codi­
ce. quelli, appunto, che ven­
gono chiamati in causa ogni 
qual volta si vuole bloccare 
un film, e che riguardano i 
reati di « oscenità » e di « offe­
sa al comune senso del pu­
dore». Che cosa è osceno? 
si è chiesto Sotglu. Il codice 
non lo dice, cosi come non 
dice che cosa è 11 comune 
senso del pudore. Eppure il 
cittadino ha il diritto di sa­
pere. Ma la legge è vaga, ha 
detto Sotgiu. e non a caso. La 
responsabilità prima è. secon­
do Sotgiu. del legislatore, di 
chi ha fatto la legge. Occorre. 
quindi, da parte dei cittadini 
un maggior controllo sui legi­
slatori e un particolare inte­
resse ai problemi del diritto. 
Passando poi al tema del ma­
gistrato che giudica un'opera 
d'arte, il giurista ha rilevato 
tutta l'assurdità di un tale 
giudizio. Chi deve giudicare 
se un film, un quadro, un li­
bro sono un'opera d'arte? Il 
magistrato? Ma costui non 
può avere competenza in un 
campo come questo, ed ecco 
che nasce l'arbitrio. 

L'avvocato Giovanni Arno­
ne è sreso nel concreto del 
problema, ricordando come i 
cineasti si battano da tempo 
per l'abolizione della censura 
e come tale questione sia sta­
ta fra quelle al centro del di­
battito svoltosi la scorsa esta­
te a Venezia, nel quadro delle 
Giornate del cinema italiano. 
Arnone ha anche messo in 
guardia dai tentativi di peg­
giorare la legge (vari progetti 
in tal senso sono stati presen­
tati dai democristiani e dai 
liberali) attraverso l'istituzio­
ne di un vero e proprio tri­
bunale speciale a Roma, che 
giudichi i film togliendoli. 
contrariamente a ciò che sta­
bilisce la Costituzione, al giu­
dice naturale, cioè a quello 
della città in cui il singolo 
film sia stato proiettato per 
la prima volta Questi proget­
ti non solo violano la Costi­
tuzione. ma suonano ceasu-
ra per i magistrati più aper­
ti. considerati evidentemente 
pericolosi perché difendono la 
libertà e la circolazione delle 
idee 

Pasolini, intervenendo nel 
dibattito, ha sottolineato co­
me egli, fin dal tempo delle 
disavventure censorie di Roc­
co e i suoi /rateili di Visconti. 
si sia battuto contro la cen­
sura. sostenendo già da allo 
stira, la necessità di cambiare 
il codice del fascista Rocco. 
Venendo poi a parlare del suo 
lavoro di regista. Pasolini ha 
ribadito il suo proposito di 
fare opere le quali siano as­
solutamente il contrario di 
quel che è e che rappresenta 
la TV; questa o per me — ha 
detto il regista — è oscena». 
Pasolini si è quindi posto la 
domanda: quale strada inten­
de percorrere il potere (quel­
lo « reale » cioè il Vaticano e 
l'industria, e non quello « va­
riabile ». cioè il governo)? 
La strada della permissività 
o la strada della repressione? 

Alla domanda di Pasolini ha 
risposto Nanni Loy. che ha 
chiuso rincontro. La diagnosi 
della situazione generale (con 
danne, arresti, prolungamento 
dei fermo di polizia) ci porta 
ad essere pessimisti — ha det­
to il regista II potere dà se­
gni sempre più evidenti della 
sua presenza. Certi articoli 
del codice non sono stati abro­
gati per una precisa volontà 
politica dei partiti al governo. 
giacché questi articoli con­
sentono la repressione. La bat­
taglia da condurre contro la 
ceasura e per la libertà di 
espressione non è quindi una 
battaglia corporativa, nel sen 
so che non deve interessare 
solo gli autori cinematografi­
ci. ma deve e può essere in­
vece condotta in collegamento 
con la sua matrice naturale. 
cioè con i cittadini che hanno 
diritto all'informazione. 

La censura, e quindi il po­
tere. vietando la circolazione 
delle parole e perciò delle 
idee vogliono eliminare la co­
municazione fra gli uomini 
e in questo modo reprimere 
la libertà. 

Tra gli altr: intervenuti alla 
riuntone e nel dibattito c'era 
no il compagno senatore Car 
lo Fermariello. i registi Ber 
nardo Bertolucci e Francesco 
Maselli. l'avvocato Nicola 
Lombardi e l'attrice Laura 
Betti. 
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Sette anni di Stabile e 
sette passi nel cinema 

Giancarlo Zanetti, appena finiranno le recite dell' « Anconitana » (nella foto lo vediamo, ap­
punto, con Maria Grazia Spina In una scena della commedia del Ruzante), lascerà, dopo sette 
anni, la compagnia dello Stabile di Genova. L'attore si dedicherà ora all'attività cinematogra­
fica: lo attende il « set » del film « A sette passi dall'assassino » di Sergio Pastore, che in­
terpreterà accanto a Geraldine Chaplln e a Raymond Pellegrin 

Il musicista celebrato a Budapest 

Impronta di Kodaly nella 
vita musicale ungherese 

La tavola rotonda all'Accademia delle Scienze • Un concerto e la rappre­
sentazione della «Filanda magiara» - Sei vincitori nel concorso di canto 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA 

BUDAPEST, 19 
Torniamo a Roma da Buda­

pest che abbiamo lasciato men­
tre andava accentuando un 
aspetto festivo, natalizio e di 
preparazione alla Szilverszte-
rest, alla festa della vigilia di 
capodanno. Le vetrine dei ne­
gozi si sono un poco abbellite: 
fiocchetti intorno al collo del­
le bottiglie, nastri argentei. 
Tutto l'armamentario di rito 
(candeline, pendagli, palline di 
vetro colorato, ecc.) è rima­
sto circoscritto alle bancherel­
le. delizia dei ragazzini. Ma 
nulla si è visto che avesse 
qualcosa da spartire con la 
smania furibonda dei nostri 
addobbi. Tutto è più mode­
sto. a Budapest, ma tutto — 
come suol dirsi — a misura 
d'uomo: una misura decoro­
sa, fatta di semplicità, sot­
tratta al trambusto pur in 
quella che era la «domenica 
d'oro »: la giornata di dome­
nica scorsa, piena di gente per 
le strade, nei negozi, nei bar. 
Una folla eccezionale. 

La maggior parte dei negozi 
funziona come un piccolo mar­
ket: si entra, ci si infila al 
braccio un cestino, e si gira. 

Alla ricerca della musica, gi­
rando per Budapest, ci slamo 
infilati al braccio un'infinità 
di cestini. La scorsa domeni­
ca era la domenica d'oro an­
che per la manifestazioni in 
onore di Zoltàn Kodàly del 
quale — come annunciato — 
si è celebrato in Ungheria il 
novantesimo anniversario del­
la nascita (16 dicembre 1882). 
Queste manifestazioni hanno 
avuto un culmine con le con­
clusioni della «Tavola roton­
da J>. svoltasi presso l'Accade­

mia delle Scienze, seguite da 
un concerto sintonico nella 
sala grande dell'Accademia di 
musica (dove si sono avute an­
che la premiazione e il con­
certo dei vincitori di un con­
corso di canto) e da uno spet­
tacolo all'Opera di Stato, dove 
si è rappresentata La filanda 
magiara, scene di vita unghe­
rese, sempre di Kodaly. 

Le coincidenze di certe ma­
nifestazioni (e noi eravamo a 
Budapest per Kodàly) non ci 
hanno consentito di assistere 
anche all'opera Una nuova av­
ventura di Re Pomata, di 

Gyòrgy Rànki (1907), un al­
lievo di Kodàly, tolta da una 
favola di Andersen. Sarà per 
un'altra volta, come anche ad 
un'altra occasione dobbiamo 

Musica « pop » 
censurata 
ad Atene 

ATENE. 19 
Un corcerto di musica Pop, 

che avrebbe dovuto svolgersi 
ieri ad Atene a profitto del­
l'UNICEF è stato rinviato, in 
quanto i testi della maggior 
parte delle canzoni che avreb­
bero dovuto essere eseguiti 
sono stati « bocciati » dalla 
censura dello spettacolo. 

Queste canzoni, scritte ap­
positamente per la circostan­
za dal compositore greco Ma-
niatis e già eseguite per qual­
che giorno in un locale pub­
blico di Atene, evocano in 
particolare la guerra del 
Vietnam e le sofferenze cau­
sate da quest'ultima. 

r in breve 
Chailly direttore artistico dell'Angelicum 

MILANO. 19 
Il maestro Luciano Chailiy e stato nominato direttore arti­

stico dell'Anj;ol;cum. di Milano, al posto del maestro Bruno 
Mart:noiti. trasferitosi al Teatro Comunale di Genova. Chailly, 
che ha lasciato l'incarico di consulente generale del Regio di 
Torino, è stato — come è noto — in passato, direttore del 
Teatro alla Scala 

Nuovo film sulla malavita di New York 
NEW YORK. 19 

The Don ts dead è un nuovo film sulla malavita che sarà 
girato a partire da febbraio negli Stati Uniti dal regista 
Richard Flefscher. sulla base di un romanzo di Nick Quarry. 
Uno dei protagonisti sarà Prederic Forrest. 
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rimandare l'incontro con i gio­
vani compositori ungheresi, 
che non si è potuto realizzare 
nell'ambito delle celebrazioni 
di Kodàly. 

La «Tavola rotonda» (ora 
ne aspettiamo gli atti, con 
tutti i numerosi interventi) 
era stata avviata dalla relazio­
ne di un insigne musicologo 
ungherese, 11 professore Bence 
Szabolsci, che ha ben preci­
sato il carattere realistico del­
l'azione di Kodàly — azione 
di recupero del patrimonio po­
polare — andata molto più in 
là di nobles illusions o dì chì-
mères. 

Il professor Szabolsci ha ri­
levato, infatti, come l'opera­
zione musicale, compiuta da 
Kodàly sia tuttora un fatto 
importante e vitale per tutta 
la cultura ungherese. Kodàly. 
cioè, e ancor più di Bartòk. 
è 11 musicista che ha svolto 
una vera e propria missione, 
capace di mettere tutto in mo­
vimento, attraverso la ricon­
quista della tradizione (la lin­
gua, 1 secoli trascorsi. le mil­

le voci del popolo) proiettata, 
poi. in una realistica visione 
dell'avvenire. E' cosi che la 
Ungheria raccoglie i frutti 
della lunga e laboriosa vita 
che Kodàly ha speso per re­

stituire a dignità ungherese 
ed europea ciò che si era sper­
so nel cosmopolitismo tzigano 
e dilettantistico. Questa fierez­
za e consapevolezza della mu­
sica ungherese sono poi emer­
se dal concerto di cui dice­
vamo e dallo spettacolo ope­
ristico. 

Nel primo (dirigeva il mae­
stro Jànos Ferencsik. un an­
tico interprete di Kodàly). 
hanno acquistato una partico­
lare luce la suite sinfonica dal 
racconto musicale Hàry Jànos 
(è il nome del fantasioso vin­
citore di Napoleone), il Sal­
mo ungarico, nonché certi 
cori mirabilmente eseguiti da 
bambini. Nel secondo, canti e 
danze popolari hanno spesso 
assunto una nobiltà e una clas­
sicità aderenti a ciò che Kodà­
ly diceva spesso e che, cioè, i 
musicisti ungheresi potevano 
attingere al patrimonio popò 
lare allo stesso modo con cui 
gli altri musicisti europei ave 
vano attinto alla musica clas 
sica. E c'è nella Filanda ma­
giara. tra l'altro, un duetto 
(tenore-soprano) che anticipa. 
per intensità, fluidità e purez 
za di canto, quella vocalità 
che Stravinski pone nella 
Carriera del libertino, a con­
clusione della grande scena 
nel manicomio. • 

Il concorso di canto, seguito 
attraverso la televisione da 
tantissimi appassionati, dopo 
una severa scelta tra quaran­
ta concorrenti, ha dato sei vin­
citori, tra i quali Julianna Pà-
szthy si profila come una 
splendida interprete di Bach, 
mentre Ilona Tokody (non 
ha ancora vent'anni) è sem­
brata. più di Sylvia Sass clas­
sificata al primo posto, parti­
colarmente dotata anche nel 
repertorio italiano. 

Le prove erano severe e le 
difficoltà erano accresciute 
dalle numerose « arie » italia­
ne: di Verdi. Leoncavallo. Dc-
nlzetti. Rossini. Puccini. 

A Budapest funzionano due 
teatri per spettacoli lirici (la 
Opera di Stato e il Teatro Er-
kel); c'è bisogno di assicurare 
il ricambio delle compagnie 
di canto e tutto concorre nel 
favorire l'inserimento dei £to-
vani nelle strutture musicali. 
Ma ora abbiamo già messo 
parecchia roba nel cestino, sic­
ché ci avviamo all'uscita, per 
riprendere un'altra volta 11 
giro tra le cose musicali della 
Ungheria, 

Erasmo Valente 

Teatro sperimentale a Roma 

Ulisse viaggia 
tra le immagini 
La nuova creazione del Gruppo di Mario 
Ricci - Interesse e limiti di una ricerca 

Anche se ora sotto 11 se­
gno del Teatro di Roma, la 
attività del Gruppo di spe­
rimentazione teatrale diretto 
da Mario Ricci continua a 
svolgersi lungo la linea di 
ricerca che gli è propria. « Il 
testo porta sempre con sé 
una tesi, un messaggio. Eser­
cita. tutto sommato, una fun­
zione autoritaria, che impe­
disce al pubblico di sentir­
si Ubero e di giudicare libe­
ramente... Punto sulle Imma­
gini perché le ritengo, • cosi 
come le realizziamo noi, me­
no contrassegnate da una ca­
rica autoritaria...»: sono al 
cune delle cose che lo stesso 
Mario Ricci dice (in un'Inter 
vista raccolta da Italo Mo­
scati) sul lavoro suo e dei 
suoi amici. E, naturalmente, 
ci sarebbe molto da discute­
re su questo concetto di a au 
toritarismo» e sulla sua ap 
plicazione. Sta di fatto che 
la parola tende sempre più, 
nelle creazioni del Gruppo, 
a limitare In senso quantita­
tivo e qualitativo la sua pre­
senza. a trasformarsi in raro 
e puro suono, a confinarsi, 
insieme con la musica (ci­
tazioni varie ed anche etero­
genee), in una zona sussidia­
rla e subalterna all'azione 

Le Immagini, dunque. At­
traverso di esse, fondamen­
talmente, anche nel suo 
nuovo spettacolo II lungo 
viaggio di Ulisse, Mario Ricci 
ci narra l'avventuroso itine. 
rario di un eroe che somiglia 
a quello antico, cantato da 
Omero (e di Omero c'è qual­
che breve traccia verbale), ma 
che porta In sé le note carat­
teristiche. più o meno espli­
cite, di altri e moderni Odis-
sei. da quello di Joyce al 
personaggio della Modifica-
sione di Michel Butor (cele­
brato modello di nouveau 
roman, scritto « in seconda 
persona »), la cui dimensione 
borghese è insieme negata e 
ribadita dall'aspetto favoloso 
assunto, alla ribalta, dalla sua 
vicenda: come In un gioco di 
bambini. 

Gli Dèi sono maschere piat­
te. in cima a sagome stiliz­
zate, mosse dagli interpreti 
invisibili. Poi si mutano in 
bersagli da luna park: col­
pendo 1 quali, ecco ragazze 
e ragazzi d'oggi, in maglioni 
e pantaloni attillati, vincere 
abiti e copricapi di foggia el­
lenica; li indossano, e diven­
tano i compagni di Ulisse. 
La zattera dell'errabondo pro­
tagonista è simulata tramite 
la disposizione di pali lun­
ghi e sottili, colorati come le 
matite che allietano le prime 
esercitazioni cromatiche dei 
fanciulli. Proiezioni cinema­
tografiche, sovrapponendosi 
al movimento scenico, nutri­
to di elementi solidi e leg­
geri. maneggevoli e diversa­
mente fungibili, intrecciando­
si con un accorto gioco di 
luci e d'ombre, aumentano. 
moltiplicano la suggestione. 
ma inducono anche, nell'ani­
mo di chi guardi, un princi­
pio di sazietà, un desiderio 
di scelta. La rappresentazio­
ne talora divaga, si raggela 
nel pezzo di bravura: come 
nella sequenza (teatrale, non 
cinematografica), («rallentata» 
all'estremo, del grasso pu­
gile che si batte contro un 
avversario inesistente, alme­
no ai nostri occhi. A petto 
della quale, molto più ci pia­
ce quella sintesi della naviga­
zione di Ulisse, dove 1 pali 
di cui s'è detto fanno anche 
da remi, e il rumore del ven­
to. del mare è prodotto con 
la bocca dagli stessi attori. 

Il primo tempo (oltre un' 
ora) della rappresentazione 
non manca insomma di ca­
pricci e svolazzi, di ripetizio­
ni non necessarie, di insi 
stenze poco calibrate. Bello e 
denso, senza riserve, il secon­
do: una ventina di minuti 
abbastanza eccezionali per in­
ventiva e rigore stilistico. I 
giovani attori, già compagni 
di Ulisse, sono ora, cambia­
te le tinte delle vesti, gli insi­
diosi Proci. Siedono a terra. 
borbottando frasi smozzica­
te. Sul fondo, un'alta sago 
ma vagamente umana a som­
mo della quale un'attrice mo­
stra. incastonati nei ritagli del 
pannello, il volto, le braccia, 
1 seni; con le mani, scioglie 
e fa rotolare in basso lun­
ghe e strette strisce di carta. 
come coriandoli giganti: 1 
Proci le afferrano, e tessono 
essi stessi un simulacro di te­
la, una trama, una rete, nel 
la quale man mano s'impi­
gliano. Penelope, il viso impe­
netrabile. recide l'estremo di 
quelle strisce, ed è forse, ades­
so, la Parca che taglia il filo 
della vita. 

Così una volta, due volte. 
Intanto entra Ulisse, trascinan­
dosi dietro con sforzo e ca­
parbietà un lungo - steccato 
avvolgibile; lo gira, sempre più 
stretto, attorno agli avversa­
ri. li stringe in una morsa 

Qui si tocca, pure, il limi. 
te attuale dell'esperienza di 
Mario Ricci e del suo grup­
po: uno splendore crescente 
della forma (raggiunto, è be­
ne ricordarlo, con mezzi as 
sai parsimoniosi), che rischia 
di lasciare a distanza l'arric 
chi mento dei contenuti, repli­
cando all'infinito, e senza so­
stanziali variazioni problema 
tiche. il tema dell'uomo solo 
alle prese col suo destino. Ri­
cordiamo 1 nomi dei collabo 
retori di Mario Ricci: Debora 
Aies. Angela Diana (sono lo­
ro anche ! costumi), Carlo 
Montesi. Claudio Previ tera. 
Mario Romano (che firma­
no altresì 1 «materiali sceni­
ci »). Gabriella Toppani (con 
Darlo Mazzoli fornisce le «vo­
ci * fuori campo). Tonino 
Campanelli. Francesco Gra 
ziosi. Mariella La Terza. Lillo 
Monachesi. I film sono di 
Guido Cosulich. John Ross 
e dello stesso Mario Ricci. 
Alla «prima», nella gremi­
tissima saletta dell'Abaco, suc­
cesso molto caldo. 

ag. sa. 

Cinema 

Che? 
Una ragazza americana, sot­

trattasi con fatica alle voglie 
di tre bruti, trova rifugio nel­
la villa di certa strana gente, 
dalle parti di Positano (se non 
andiamo errati). C'è un tal 
Alex, che riconosce di essere 
stato un « pappa », ma s'indi­
gna se lo chiamano invertito, 
e a ogni buon conto predilige 
l travestimenti a scopo eroti­
co. C'è un supermaschio, che 
Interpone rare pause alla sua 
attività amatoria con una qua­
si invisibile partner; c'è un 
giovane appassionato della pe­
sca subacquea, e acerrimo odia 
tore di Alex; c'è un altro gio­
vane, che si occupa di cucina: 
c'è un prete, che mette inutil­
mente in guardia la nuova 
ospite; c'è un palo di longili­
nee lesbiche; c'è l'amministra­
tore del luogo, pianista dalle 
mani artritiche; c'è una coppia 
di americani, di tipico taglio 
turistico; c'è Infine il padrone 
di casa, che, in carrozzella e 
Insidiato dalle malattie, concu­
pisce ugualmente la ragazza. 
però si accontenta di mirarne 
le ascose bellezze, quindi muo­
re. La protagonista, inseguita 
dai restanti ospiti, scappa su 
un camion carico di porci. 

Che? reca la firma del re­
gista polacco — da tempo at­
tivo all'estero — Roman Po-
Ianski, il quale ne ha pure 
scritto ' la sceneggiatura, in­
sieme col suo abituale colla­
boratore Gerard Brach; ' ma 
sembra, invece, il sottoprodot­
to d'un qualche maldestro, tar­
divo imitatore. Questa nuova 
versione del viaggio, se vole­
te, di Alice nel Paese delle 
Meraviglie ricorda piuttosto, 
e sinistramente, lo sciagurato 
Candy. Che si tratti d'una vi­
cenda ' simbolica imperniata 
sul tema dell'iniziazione ses­
suale è cosa possibile. Che gli 
autori neghino di aver inteso 
comunicare un qualsiasi mes­
saggio è cosa ammissibile. Che 
l'insieme risulti sgangherato e 
scucito non è cosa grave. Il 
guaio è nello scarsissimo spi­
rito delle situazioni e dei dia­
loghi, nel senso di « già visto » 
che promana dallo schermo 
colorato, e nella conseguente, 
inevitabile noia. Si salvano, for­
se. due o tre caratterizzazioni: 
Marcello Mastroiannl (Alex) 
che si camuffa da carabiniere 
non è male: Romolo Valli è 
abbastanza divertente nei pan­
ni del concertista artritico: e 
Hugh Griffith defunge nobil­
mente. Ma il tutto è trito e 
triste. Lo stesso Polanski ap­
pare fra gli attori: anche in 
tali panni aveva fatto di me­
glio. Quanto a Sydne Rome. 
guardarla per quasi due ore 
di seguito, e sentirla parlare. 
richiede un notevole sforzo di 
sopportazione. 

ag. sa. 

Che c'entriamo 
noi con la 

rivoluzione ? 
Ce lo siamo chiesto anche 

noi, per la verità, durante la 
visione di questo film « rivo­
luzionario » di Sergio Corbuc-
ci. Che c'entrano, infatti, con 
la Rivoluzione una pellicola 
consumistica « rivoluzionaria». 
Vittorio Gassman e Paolo Vil­
laggio scaraventati loro mal­
grado nell'occhio della Rivolu­
zione messicana, anche se alla 
fine dell'avventura Gassman. 
nei panni di un attore Guido 
Guidi costretto a trasformarsi 
in Zapata, riconoscerà di es­
sere stato un «pagliaccio» e 
la necessità della Rivoluzione. 
la quale « è sempre state una 
cosa seria ». Ed è anche possi­
bile gustare una inquadratura 
dove appare la morte, armata 
di falce, che ci illumina sulla 
Rivoluzione Permanente: «La 
Rivoluzione non ha fine.» ». 

Il guaio è. naturalmente, che 
la Rivoluzione nel film di Cor-
bucci. e altrove, non è nep­
pure incominciata. E non si 
tenta di delinearne neppure 
l'immagine, dal momento che 
riusciamo a cogliere — nella 
struttura linguistica di un film 
che si vorrebbe ironicacritico 
soprattutto nei confronti della 
figura disimpegnata dell'atto­
re in quanto tale — soltanto 
la banale schematicità dei con 
tenuti e. dialetticamente, la 
loro sostanziale ambiguità: i 
buoni messicani e la violenza 
dell'esercito federale, ma an­
che la violenza degli indios. 

I diabolici 
convegni 

Un'infermiera va in vacan­
za. e poco tempo dopo la ri­
trovano seviziata, ammattita, 
i capelli incanutiti. La sorella 
di lei si trasforma in investi-
gatrice e. percorrendo la me­
desima pista, si vede presa a 
sua volta in un intrigo di 
messe nere, sacrifìci umani e 
altre efferatezze, al cui cen­
tro si trovano un tenebroso 
castellano e una perfida gio­
vane. incarnazione del diavo­
lo. Fortunatamente i due in­
vasati sì eliminano a vicenda, 
e la nuova vittima designata 
la scampa. 
- Su scenari turistici, il colo­
rato film italo-spagnolo, regia 
di Joe Lacy. fa un po' di de­
monologia da diporto. Gli at­
tori principali sono Spartaco 
Santoni, Krista Neil, Teresa 
Gimpcra. 

vice 

Rai yl/ — 

controcanale 
LA GIOIA PUBBLICITA­

RIA — Con la puntata sulla 
pubblicità si è conclusa la nuo­
va serie di « Sotto processo ». 
A dire il vero, questa punta­
ta, secondo l'elenco dei te­
mi preannunciato dall'ufficio 
stampa della RAI-TV, sareb­
be dovuta venire tra le prime: 
invece, è stata l'ultima. Forse 
ci sono state alcune difficoltà 
di realizzazione, il cui rifles­
so, tra l'altro, non era difficile 
cogliere in gualche brusco ta­
glio: e non c'è da stupirsene, 
del resto, dal momento che 
aprire una autentica discus­
sione sulla pubblicità, per un 
ente come la RAI-TV che de­
gli introiti pubblicitari fa te­
soro (e non metaforicamente), 
è piuttosto spinoso. 

E, infatti, in questa puntata 
di « Sotto processor non c'è 
stata alcuna autentica discus­
sione. Intendiamoci: per certi 
versi si è trattato forse della 
trasmissione più vivace della 
serie, anche perchè l'avvocato 
Mario Pessone, che rappresen­
tava questa volta « l'accusa », 
era giovane e meno prigionie­
ro dei formalismi rispetto ai 
suoi predecessori. Ma in com­
penso, il dottor Cortopassi ha 
difeso la pubblicità con una 
sprezzante aggressività che, 
probabilmente, in altre circo­
stanze, il « presidente » non 
avrebbe tollerato: Cortopassi 
aveva l'aria di « giocare in ca­
sa », e non per nulla ha abil­
mente adoperato le citazioni 
di a Carosello» e dei servizi 
della RAI-TV come lasciapas­
sare per il suo discorso. 

Che è stato davvero un con­
centrato di sistemi pubblicita­
ri, come era da aspettarsi: 
dati statistici scodellati come 
bruscolini; « dimostrazioni » 
che erano semplici associazio­
ni di idee; affermazioni sec­
che e ripetute presentate co­
me verità incontrovertibili. Si 
pensi all'asserzione secondo 
la quale la pubblicità contri­
buirebbe a determinare la 
«gioia di vivere» nelle città 
e favorirebbe la scelta del con­
sumatore; si pensi alla recisa 

affermazione secondo la quale 
la pubblicità « ingannevole » 
verrebbe respinta da qualsia­
si giornale (e qui, persino 
Zucconi ha sorriso sotto i 
baffi); si pensi alla «dimo­
strazione » dell'efficacia del 
codice pubblicitario, basata su 
divertenti impennate romanti­
che e non sostenuta da un 
solo esempio concreto. 

Se la puntata avesse con­
templato un autentico con­
fronto, l'eloquenza e i meto­
di del dottor Cortopassi a-
vrebbero potuto rappresenta­
re il materiale migliore per 
una martellante requisitoria 
contro la pubblicità. Ma, co­
me vi tutta la serie, anche 
questa volta, anzi questa vol­
ta più ancora delle altre, la 
impostazione del «processo» 
non lasciava spazio ad una 
contestazione incline a var­
care i limiti dell'ideologia 
capitalistica: si poteva discu­
tere, ma nel rispetto dell'« or­
dine» in cui viviamo. Guai, 
ad esempio, a contestare l'e­
quivalenza tra « benessere » e 
consumismo, tra « progresso » 
e aumento dei profitti. Guai 
a mettere in discussione i 
« modelli », gli « ideali » di 
vita che la pubblicità diffon­
de ed esalta. L'unica cosa che 
Pessone ha chiesto, modesta­
mente, alla fine, è stato che 
la pubblicità venga meglio 
controllata: e gli è stato ri­
sposto che non ce n'è alcun 
bisogno. 

Tempo fa, in un numero 
della rubrica per ragazzi 
« Spazio », si discusse proprio 
della pubblicità e l'attacco 
mosso per alcuni minuti dai 
giovani interlocutori a pubbli­
citari e sociologhi fu, a pa­
ragone con quel che abbiamo 
ascoltato in questo «Sotto 
processo», una sorta di ca­
rica di cavalleria. Ma qui si 
trattava di una trasmissione 
per adulti: e c'era poco da 
scherzare. La pubblicità è la 
anima del commercio: ma è 
anche, oggi, l'anima dell'indu­
stria (culturale). 

g. e. 

oggi vedremo 
1948: LA COSTITUZIONE DELLA 
NUOVA ITALIA (1°, ore 21) 

Per grandi linee e In forma esemplificativa, la seconda 
' parte della trasmissione realizzata da Carlo Napoli e Dome­
nico Bemabei traccia un raffronto tra lo Statuto albertino, 
decaduto il primo gennaio 1948, e la nuova Costituzione della 
Repubblica. Il programma di questa sera illustra i punti prin­
cipali della Costituzione: non si tratta, però, soltanto di un'in­
chiesta, ma della ricostruzione di un itinerario storico. 1948: 
la Costituzione della nuova Italia non si basa unicamente su 
materiale di repertorio, ma ci offre anche interventi di al­
cuni membri dell'assemblea costituente, nonché due brevi epi­
sodi sceneggiati. 

MERCOLEDÌ' SPORT (1°, ore 22,15) 
Per la consueta rubrica sportiva del mercoledì, va in onda 

stasera, in collegamento con lo Stadio del ghiaccio di Milano, 
la telecronaca diretta dell'incontro di hockey su ghiaccio Dia­
voli Milano-Cortina 

LA TAVERNA DEI SETTE 
PECCATI (2°, ore 21,15) 

L'affascinante Loia-Loia di Sternberg diventa Bijou, can­
zonettista equivoca e fatale, molto conosciuta in una zona di 
piccole isole del Pacifico per gli scandali e le risse che fo­
menta. In uno scenario degno di Stevenson, il regista Tay 
Garnett realizza nel 1940 questo Taverna dei sette peccati 
senza eccessivi slanci, ma con una particolare ironia che con­
ferisce un certo gusto al film, e sdrammatizza per la prima 
volta la mitica carica sensuale della Dietrich, come sempre 
straordinaria, anche in questa autodemistificazione. 

MEDICINA OGGI (2°, ore 22,50) 
La terza trasmissione della rubrica Medicina oggi si inti­

tola a Prospettive della genetica » ed è dedicata ancora alle 
affascinanti conquiste nel campo della genetica. Queste con­
quiste, che vanno certo incoraggiate come prezioso ausilio 
nelle mani del medico per combattere ed aver ragione di ter­
ribili malattie, creano però nuovi problemi per l'audacia tec­
nica di certi esperimenti: siamo ancora in un campo speri­
mentale e la ricerca, come il progresso in generale, chiede 
spesso un alto prezzo per ogni vittoria. 

programmi 
TV nazionale 
9.30 

12.30 
13.00 

13.30 
15.15 

17.00 
17.30 
17.45 
18,45 
19.15 
19.45 

Trasmissioni scola­
stiche 
Sapere 
Inchiesta sulle pro­
fessioni 
« L'artigiano ». Quar­
ta puntata 
Telegiornale 
Trasmissioni scola­
stiche 
Gira e gioca 
Telegiornale 
La TV dei ragazzi 
Opinioni a confronto 
Sapere 
Telegiornale sport • 

Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20,30 Telegiornale 
21,00 1948: la Costituzione 

della Nuova Italia 
22.00 Mercoledì sport 
23.00 Telegiornale 

TV secondo 
214M Telegiornale 
21,15 La taverna dei sette 

peccati 
Film - Regia di Tay 
Garnett 

22,30 Medicina oggi 
« Prospettive della 
genetica» 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Or* 

7. S. 12. 13. 14. 15, 17. 
20. 21 • 24.- 6.05i Mattuti­
no mutuale; 9,45: Almanec-
ce-, 8.30: Canzoni; 9,15: Voi 
td io-, 10: Special* GR| 12,10: 
Vi» COI disco: 13.15; Grati*; 
14 .10 . Zibaldone Italiano; 
15.10: Par voi fiovaal; 19.40: 
il cavallo 4*1 Minoro* va aia-
nino «tanino; 17,05: I l tira-
vote: 19.55» I taroccati 1S.10» 
Cronache 4*1 Mai i * f i ninni 
19.25: Monta assolata; 20,20: 
Andata o ritorno; 21,15: a Con 
te. Emily Dickinaon »j 22,10: 
Meliche 41 MoeJitsfco noi cen­
tenario 4*11» aorto* 23,201 
Discoteca 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Oro 

6,30. 7.30. 0.30. 9.30, 10,30, 
11.30. 12.30, 13,30. 15.30. 
10.30. 17,30. 19.30. 22,30 o 
24: 0: I l mattiniere; 7.40: 
•eoneiornoi 0.14i Mosica *> 
spressoi 0,40; Onora formo 
oorta; 9,14i I tarocchi; 9,351 
Sonni o «avori 9,50» e Ben 
H O T » ; 10.05: Contea! por tu*. 

Hi 10.35: Dolio vostra aorte; 
12.10: RoeJonofrj 12.40» I l so» 
coseot 14* So 41 oJrii 14.30: 
Revonati; 15: «olito ioterrooe-
tivO; 15.40: Carerai; 17.30: 
Speciale GR; 17.45: Chiama­
to Roma 3 1 3 1 ; 20.10: I l con­
voglio de» d o * * * * 2 1 : Soperso-
nic; 22,40: « I l prigioniero di 
Zeno* a; 23.05: _ e via di­
scorrendo; 23,20: Mosica I**-
eera. 

Radio 3° 
Oro 9.30: KodToscyoloi 10: 

11 i RodloocaOle; 
hi vetrina* 12,20: 

13* Inter-
14: PoItlOOlaj 14,30: I 
m SII •sol , 15,15: e Lo 

19,1S» Aatotot» 41 In-
17.20: FoUl «"eloom; 

17,35: Mosica reert schema; 
19: Notizie 4*1 Tono; 19.30: 
Musica lesserà; 19,45: Piccolo 
pianeta; 19,1 Si Concerto se­
rate; 20.15: I l nnooaooio «el­
la malavita; 20,454 14** o ret­
ti «alla mosica; 211 Giornale 
dot Terzo; 21,30» Lo romana* 
da salottoi 22^0» Novità II-
orarie. 

EINAUDI 
NATALE 

STORIA 
D'ITALIA 

> Vol.I I caratteri originali i 

L'avvenimento editoriale J 
dell'anno. L. i^ooo. 

PASCAL 
Le Provinciali 
L'autonomia della coscienza,] 
morale in un capolavoro ' 
letterario che è anche un 
prezioso documento per la ^ 
storia del Seicento. A cura d l i 
Giulio Preti. « I millenni», 
L. 5000. 

FABRE 
Ricordi di un entomologo 
Poeta e scienziato, ricercatore! 
e sciamano, «l'Omero degli ^ 
insetti» è divenuto parte 
durevole dei nostro modo di *' 
vedere il mondo. A cura di ' 
Giorgio Celli. « I millenni», > 
L. io 000. 

CERANE 
Il primo americano 

Le civiltà sepolte dell'America ' 
del Nord: un viaggio a ritroso t 
verso la preistoria, ricco di •' 
scoperte entusiasmanti. 
L.6000. 

BOLL 
Foto di gruppo con signora ' 
La giuria del Premio Nobel 
ha sottolineato la preminenza v 
di questo grande romanzo 
nell'opera narrativa di Boll. 
L. 4000. 

ARBASINO 
Il principe costante 
Uno scatenato western-pop -
sui dispiaceri della conquista t i 
le gioie del martirio. L. 1600. i 

CALVINO 
Le città invisibili 
Marco Polo disegna per Kublal j 
Kan una magica mappa di 
città fantastiche. I l libro più 
intenso e più maturo di* 
Calvino. L. 2^00. 

PARISE 
Sillabario n. 1 
La dolcezza e la brevità delle 
cose nelle «voci» struggenti ( 
di un sillabario dei sentimenti. 
L. 2500. 

ARTE 
E RIVOLUZIONE 
INDUSTRIALE 
dì Francis D. Klingender 
Pittori, architetti, ingegneri 
davanti alle nuove tecnologie.^. 
«Saggi», L. 8000. 

GUARDARE 
LE FIGURE 
di Antonio Facli 

Una storia degli illustratori 
italiani di libri ner l'infanzia, 
da Finocchio agli anni '50, 
come parte di una più ampia 
storia del costume. L. 6000. 

Per i ragazzi:-

CALVINO 
L'Ucccl bel verde 
Una scelta delle famose FiabéX 
italiane, espressamente 
concepita per i più piccoli. 
Illustrazioni di Emanuele v 
Luzzati. L. 2^00. 

A-ULI-ULE 
dioico Orengo 
Centocinquanta filastrocche, 
conte e ninnenanne famose: 
un prezioso «copione» per 
genitori e nonni. Disegni d i 
Bruno Munari. L. 2000. 

BRIZZOLARA 
Ti lina F5 

II diario umoristico di una 
giovane vettura dì piccola 
cilindrata. L. 1400. 


